Tirare sassi? Non sbagliare la vetrata!
nota di Gianni Marchetto 8 settembre 2010
Premessa

· Questa riflessione mi viene a ridosso delle contestazioni avvenute durante la Festa Nazionale del PD a Torino. Ora, essendo io un individuo sostanzialmente pacifico, trovo comprensibile una certa contestazione, basta però che sia salvaguardato, sempre, la integrità psicofisica dell’avversario. Così mi sono mosso sempre anche negli anni ’70 abbastanza turbolenti.
· Però mi sono chiesto e chiedo, se la “finestra” (o la vetrata che dir si voglia) è quella giusta. La mia risposta è: si tratta della vetrata sbagliata, almeno quella della Festa del PD e di Schifani e di Bonanni (non che non se le meritino i fischi, anzi). 
· Le vetrate giuste (a Torino) stanno in un’altra via: Via Vincenzo Vela 9 (dove c’è la sede dell’Unione Industriali), o in tutte quelle vie (con numero civico) dove abitano tutti quei padroni o amministratori delegati di quelle imprese che in questi anni anno fatto profitti esorbitanti con compensi scandalosi (il Marchionne pare guadagni più di un suo operaio 1 a 400!!), oggi licenziando o mettendo in CIG migliaia di altri lavoratori, assumendo a fitte schiere plotoni di lavoratori precari, ecc. 
· Occorrerebbe fare come quei miei amici della CISL che negli anni ’60 andavano ad affiggere dei volantini nei portoni della case di abitazione di capi FIAT particolarmente “zelanti” (con nomi e cognomi) nella caccia ai lavoratori che non ci stavano e a dar via gli stessi volantini (sempre provvisti di nomi e cognomi) la domenica davanti alle parrocchie durante le sante messe.
· Così non è e me ne spiace, il rischio è quello di replicare errori già fatti negli anni passati.

Un ricordo della mia gioventù

· Era il 1962, avevo 20 anni, era il tempo del rinnovo contrattuale dei meccanici. Abitavo a Rivoli, lavoravo alla Castor di Cascine Vica (una azienda che produceva lavatrici). Giorno di sciopero, naturalmente lo facevo, anche se non mi interessava il perché, bastava ci fosse per starmene a casa. Sono quasi le 2 del pomeriggio, sono con altri miei amici al bar, passa di lì il “Biso” (fratello del (“Moro”). Era questi un mio coetaneo, lui però di famiglia da sempre comunista (lo conoscevo dal paese Taglio Di Po  da dove arrivavamo), a differenza di me lui politicizzato, il quale ci fa: “sa, venite con me” e noi “dove?”, “a fare un po’ di casino” risponde lui. E noi immediatamente tutti con lui sul filobus che ci porta in quel di Cascine Vica, smontiamo, e a piedi andiamo nella zona industriale e ci fermiamo vicino ad una fonderia (da sempre piena di crumiri) e vediamo che lui raccoglie da terra dei sassi (e noi con lui) e facciamo per lanciarli verso delle vetrate che davano sulla strada, al che… sentiamo un grido alle nostre spalle “uelà bruta banda, banda d’piciu, co’ feve lì” (brutta banda, banda di coglioni, cosa fate lì) era Pinot Piovano, ex partigiano, licenziato dal Cotonificio Valle Susa, ora funzionario della CGIL (mi aveva iscritto l’anno prima alla CGIL), il quale proseguì tutto in torinese “se avete intenzione di tirare i sassi, almeno tirateli nelle vetrate giuste, piciu, non vedete che quelle lì sono quelle degli spogliatoi degli operai, banda d’piciù” e se ne andò cristonando. 
· Da quel giorno ho imparato a scegliere sempre la finestra o la vetrata giusta. Ora, è di questi ultimi tempi, io so che la scelta della vetrata è divenuta complicata, però non serve semplificare il tutto, diventa tropo comodo.
Un confronto, una differenza tra due generazioni

· La mia generazione, almeno una fetta, era particolarmente “cattiva”. Portava con sé i ricordi, magari dei padri, delle lotte contadine: bruciare o dare l’assalto al municipio, ecc. e individuava nel regime da caserma della fabbriche della fine degli anni’ 60, primi anni ’70, i vecchi latifondisti e con il magro salario non riusciva mai ad agguantare i prodotti che giornalmente vedeva nelle vetrine dell’UPIM o della Standa, e si incazzò di brutto. 
· Era, a differenza dell’attuale generazione anche molto meno scolarizzata, chi partecipava alle lotte diventava un settario, disprezzava il crumiro e via andando. Una parte poi, sbagliando clamorosamente, divenne così settaria che perse ogni pazienza non solo con i tecnici e gli impiegati, ma anche con i lavoratori più moderati (si pensi alla Mirafiori dove tra gli operai per tutti gli anni ’70, il secondo partito fu sempre la DC), un po’ arrogante e prepotente. Una parte lottava molto, però studiava poco, e fu parte della causa di perdita delle alleanze all’interno del mondo del lavoro.
· L’attuale generazione ha dalla sua oltre che una più alta scolarità, anche un certo disincanto, è meno ideologizzata, meno settaria e un eccetera lusinghiero, però… non ha un briciolo di cattiveria, e, mi pare che di fronte ai soprusi che riceve accampa sempre dei: però… ma sai.., ecc. 
· Miei cari, è la situazione, è la fase (direbbe Altan con l’ombrello in quel posto) che ci deve far diventare un po’ cattivi. O no? In caso contrario gireremo (girerete) sempre con l’ombrello infilato.
La codeterminazione, la codecisione, la partecipazione, le regole del gioco..

· Alla Festa della FIOM di Torino, ho ascoltato il ragionare del mio amico Sergio Chiamparino, il quale, memore della sua breve permanenza nella CGIL Piemontese all’epoca di Claudio Sabattini ha fatto il seguente ragionamento: “perché voi della FIOM che avete elaborato (con Sabattini) fin dalla fine dagli anni ’80, la strategia della Codeterminazione, della codecisione, adesso in piena crisi, in pieno conflitto, in piena divisione, non ne fate di nuovo la vostra bandiera?”.
· Il sottoscritto negli anni ’90 in piena linea della “partecipazione” ha fatto parte per 2 anni di una commissione nazionale su Salute e Sicurezza del Gruppo FIAT. A me è servito un sacco fare parte di quella Commissione Paritetica, perché… ho girato mezza Europa, in Francia, in Germania, in Inghilterra, su aerei e spesato dalla FIAT a fare che? Chiacchiere! Non credo che le decine di riunioni fatte, i viaggi, le spese sostenute (dalla FIAT) siano servite a diminuire un infortunio o aumentare il benessere dei lavoratori dei quali sempre si parlava. Vedi il mio stupore di trovare nel 1994 durante un corso di 3 giorni sull’ambiente di lavoro a Melfi, quasi 200 ernie al disco conclamate, nella “stalla modello” della FIAT SATA! Mi si dirà, però era una Commissione Nazionale… bene per favore parlare con le RSU che hanno fatto l’esperienza delle varie Commissioni di Partecipazione. 
· Tra l’altro ho avuto l’avventura di seguire anche in parte l’esperienza della Zanussi di Mel e di Belluno. Quali erano i comportamenti dei nostri compagni impegnati nelle Commissioni? I più smaliziati andavano, ponevano dei problemi e a fronte del fatto che i “tecnici” lì presenti li guardavano con un sorrisino di compatimento, sceglievano di non andarci più. Chi ci andava beveva il tutto fatto di interminabili lezioni con chili e chili di slide alla lavagna luminosa sull’universo mondo. 
· A parte la mia contrarietà a questa strategia, io voluto farmene carico, anche perché fu vincente nei congressi della CGIL. Lo dicevo allora (ed ero uno che aveva taccato con mano la vicenda) e lo dico ancora desso: se si vuole competere alla pari con il modello padronale bisogna però avere possesso di un proprio modello, quello derivante dal meglio dell’esperienza dei lavoratori, se no  alla fine si beve e… abbiamo bevuto e parecchio, quando, specie nelle piccole e medie aziende il tutto si è tramutato in forme di “collaborazionismo”. Quanta formazione in proprio il sindacato ha fatto su quella partita. Pochissima e tutta appaltata a vari tecnici, che ripetevano stancamente le stesse cose dei tecnici delle aziende.
· Vale la stessa cosa per le “regole del gioco” (giustamente) invocate ad ogni piè sospinto dalla FIOM, da Rinaldini prima, ora da Landini, da Airaudo, ecc. Sono completamente d’accorso con loro: occorre avere una legge sulla rappresentanza, occorre far votare i lavoratori, ecc.
· Domanda: ma chi ci dà la codeterminazione, la codecisione, la partecipazione, le nuove regole del gioco? In un periodo come questo, da soli come cani, con una crisi feroce, con il sindacato spaccato che più non si può.

· Io così la penso: “la stragrande maggioranza del padronato italiano, sente solo la pedagogia sociale fatta da un grande e vivace corteo…”. Io vorrei che il conflitto avesse una veste un po’ più matura, civile (sono sempre stato un moderato e un timorato de buon dio) – però per volerla bisogna essere come minimo in due.

· E qui ritorna allora il protagonismo di questa nuova generazione che deve diventare un po’ (mica tanto) più cattiva, ovviamente con chi se lo merita, individuando le vetrate giuste: prima di tutto i padroni del vapore.
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